
La Camera di commercio è sal-
va dal commissariamento, an-
cor prima che dalla fusione 
con Ravenna; anzi no. Il ballet-
to di speranze partito con l’in-
serimento nel  maxiemenda-
mento al Decreto Semplifica-
zioni, ieri in Senato per la fidu-
cia, è stato gelato dalla stessa 
fautrice della modifica, la se-
natrice Paola  Boldrini  (Pd).  
«Confermo - ha dichiarato ieri 
mattina - che pare non esserci 
speranza  per  salvaguardare  
le Camere di commercio che 
hanno gli  organi scaduti,  in 
quanto, seppur approvato l’e-
mendamento  riammesso,  
non è ricompresa la situazio-
ne di Ferrara. La proroga de-
gli accorpamenti fino al 30 no-
vembre dovrebbe riguardare 
infatti solo quelle che hanno 
rinnovato gli organi e tra que-
ste purtroppo non rientra Fer-
rara». A questo punto parte il 
conto alla rovescia per arriva-
re alla fusione immediata con 
Ravenna, o, quasi certamente 
visti i tempi improponibili, al 
commissariamento  dei  due  
enti, per arrivare appunto for-
zatamente  alla  costituzione  
di un’unica Camera: in piena 
emergenza Covid e con le im-
prese che cercano sicurezze.

LA BEFFA

Proprio  a  questa  situazione  
particolare  di  emergenza,  
con «numerose pratiche pre-
sentate e ancora giacenti», si 
richiama l’emendamento che 
sposta «il termine per la con-
clusione dei procedimenti di 
accorpamento al 30 novem-
bre». Quando il testo è stato 
riammesso alla votazione, do-
po l’iniziale esclusione, e poi 
approvato in commissione, si 
era pensato alla riapertura di 
uno spiraglio. In verità Luigi 
Marattin (Iv), presidente del-
la Commissione Finanze del-
la Camera, aveva già avverti-
to, dopo un colloquio con il mi-

nistro Patuanelli, della deter-
minazione del governo a por-
tare a compimento le fusioni 
camerali non ancora comple-
tate. La particolare situazione 
di Ferrara, che aveva scaden-
ze di rinnovo degli organi anti-
cipate rispetto  ad altri  enti,  

non ha aiutato, ed ora proprio 
Largo Castello è tra i pochi ad 
essere rimasto con il cerino in 
mano. Le altre Camere di com-
mercio in provinto di essere 
accorpate,  infatti,  potranno  
usufruire della proroga e pren-
dersi quindi qualche settima-
na di tempo per studiare me-
glio i meccanismi previsti dal-
la legislazione di emergenza 

e, banalmente, completare gli 
interventi in favore delle im-
prese.

FINO IN FONDO

Boldrini,  comunque,  vuole  
provarci fino in fondo, attac-
cando direttamente la fonte 
della “condanna” alla fusione 
per la camera ferrarese. «Sicu-
ramente presenterò - ha ag-
giunto - con altri colleghi, en-
tro il 14 settembre come previ-
sto, un emendamento per sop-
primere l’Articolo 61 del De-
creto Agosto, che vorrebbe ac-
celerare le fusioni con tanto di 
commissariamento,  sostan-
ziandolo anche sulla base del 
Decreto Semplificazione. Ce 
la stiamo mettendo tutta e i 
tempi stringono. Abbiamo ot-
tenuto la disponibilità del mi-
nistro dello Sviluppo econo-
mico, Stefano Patuanelli,  di  
parlarne già la prossima setti-
mana». In sostanza, il rischio 
è che la mannaia del commis-

sariamento cali prima ancora 
della  discussione  dei  nuovi  
emendamenti: anche il sena-
tore Alberto Balboni (FdI) ha 
infatti annunciato la ripropo-
sizione di una richiesta di mo-
difica al decreto, per scongiu-
rare appunto la fusione. 

Boldrini  prova  a  giocare  
una carta istituzionale, «confi-
do  che  la  stessa  posizione  
espressa  dalla  Regione,  per  
voce del presidente  Stefano 
Bonaccini e dell’assessore Vin-
cenzo Colla, che ha chiesto al 
governo di mantenere l’attua-
le assetto per i prossimi tre an-
ni, venga recepita». I vertici 
dell’Emilia Romagna in realtà 
erano sembrati sposare la po-
sizione  della  dilazione  po-
st-Covid, mentre Unioncame-
re ha ribadito la sua contrarie-
tà ad ogni rinvio né tantome-
no soppressione della fusio-
ne. —

STEFANO CIERVO
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stabilimento chimico

Celanese viene ceduta?
I sindacati: tutelare
lavoro e produzioni

LA POLEMICA

U
n Paese sott’acqua 
dal punto di vista 
economico,  con  
Ferrara che non fa 

eccezione, e il governo si oc-
cupa di forzare una fusione 
tra Camere di commercio, ol-
tretutto in “direzione” sba-
gliata:  Ravenna  anziché  la  
via Emilia. Ecco in sintesi il 
pensiero di Gian Luigi Zaina, 
numero uno degli industriali 
ferraresi e vicepresidente di 
Confindustria  Emilia  Cen-
tro. 

IL QUADRO

Il Pil italiano a -17,3%, met-
tiamoci pure assieme al Co-
vid anche i problemi infra-
strutturali,  «siamo  in  coda  
nell’autostrada a due corsie 
Bologna-Padova,  la  stessa  
che abbiamo visto dal finistri-
no della mitica Fiat 500 negli 
anni ’60». Bisogna investire 
davvero sul lavoro «con misu-
re urgenti e immediate. Il Go-
verno ha deciso di estendere 
gli ammortizzatori sociali e 
vietare per legge i licenzia-
menti.  Ma protrarre ad ol-
tranza questa decisione è un 
rischio» dice Zaina.

Per quanto riguarda Ferra-
ra,  quattro imprese su cin-
que hanno mantenuto stabi-
le il numero degli occupati 
nei  primi  sei  mesi,  mentre  
1.330, pari al 18,7%, hanno 
dovuto ridurre i livelli occu-
pazionali; solo un centinaio, 
l’1,4%, li hanno aumentati. 

La maggioranza delle im-
prese ferraresi, tuttavia, sti-
ma che la propria attività oi-
trà tornare ai livelli pre-crisi 
non prima di giugno 2021.

RIFORMA CAMERALE

In questo quadro, gli indu-
striali sostengono che «razio-
nalizzare e semplificare, an-
che andando oltre i confini 
provinciali, era un’indicazio-
ne condivisibile».  Però, più 
che con Ravenna, «per un ter-
ritorio economicamente fra-
gile come Ferrara, avremmo 

accolto di buon grado e favo-
rito ogni processo di accorpa-
mento mirato ad accompa-
gnare il nostro ente camerale 
verso territori e camere più 
industrializzati e sviluppati, 
come quelli che insistono sul-
la via Emilia». L’accelerazio-
ne forzata verso Ravenna, in-
vece, ci porta verso «un terri-
torio e un ente che non han-
no le caratteristiche necessa-
rie a garantire lo sviluppo», e 
«assume i connotati di una 
forzatura bella e buona. Una 
scelta c he farebbe venir me-
no - in un momento estrema-
mente delicato sotto il profi-
lo socioeconomico -  un’im-
portante istituzione». —
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Zaina (Confindustria) e le nozze romagnole

«Troppi errori e forzature
Una scelta penalizzante»

La sede della Camera di commercio di Ferrara, in largo Castello

Nella vicenda del trasferimen-
to di Celanese da Ferrara Mar-
coni  a  Forlì  è  «inderogabile  
che venga garantita una solu-
zione che al contempo salva-
guardi, anche per il futuro l’at-
tività produttiva» da una par-
te, e «la tutela occupazionale 
dei 67 dipendenti e dei lavora-
tori dell’indotto» dall’altra. È 
questo il punto chiave dell’in-
tervento che i sindacati dei chi-
mici hanno voluto diffondere 

due giorni dopo l’incontro in 
Comune a Ferrara con disgiun-
gere giornata di martedì 2 set-
tembre, presso la sede consilia-
re del Municipio con i rappre-
sentanti della multinazionale 
americana. In controluce si leg-
gono le riserve sull’annuncia-
ta disponibilità a vendere, in-
vece che chiudere e basta, co-
me soluzione della vertenza. 

Filtcem Cgil,  Femca Cisl  e  
Uiltec Uil «si dichiarano soddi-

sfatte per l’attenzione rivolta 
alla vertenza da parte dell’am-
ministrazione locale». Nel cor-
so dell’incontro del 2 settem-
bre, è la loro sintesi, Celanese 
ha ribadito la decisione di rea-
lizzare un polo industriale di 
eccellenza nel territorio di For-
lì e di trasferirvi le produzioni 
dei siti di Wehr e di Kaiserslau-
tern e dello stabilimento ferra-
rese di via Marconi, condanna-
to alla chiusura entro la fine di 
giugno  del  prossimo  anno;  
mentre è stata ribadita la vo-
lontà «di mantenere in attività 
e  di  voler  effettuare investi-
menti nell’altro impianto pro-
duttivo ubicato all’interno del 
petrolchimico  ferrarese  di  
piazzale Donegani.  I  rappre-
sentanti aziendali hanno poi 
informato della volontà di ope-

rare anche a favore della vendi-
ta del sito di Celanese-Marco-
ni e di voler finalizzare l’opera-
zione in accordo con sindacati 
ed istituzioni». 

I sindacati mettono l’accen-
to sulla salvaguardia dell’atti-
vità di Celanese Marconi, «pa-
trimonio industriale ed econo-
mico irrinunciabile per la co-
munità  ferrarese.  Abbiamo  
inoltre richiesto con urgenza 
alla  società la  presentazione 
del piano industriale per il ri-
lancio dei siti di Forlì e di Done-
gani». Il sito Marconi non è di 
proprietà Celanese, che possie-
de lì solo 6 estrusori facilmen-
te trasportabili altrove, in caso 
di vendita. E trasferire i dipen-
denti a Forlì equivarrebbe ad 
incentivarne le dimissioni. —
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«Le imprese ferraresi
non stanno riducendo
l’occupazione
Ma serve sostegno»

accorpamento a ravenna

Camera di commercio, beffa sulla fusione
Sì del Senato al rinvio, ma non per Ferrara. Commissariamento alle porte, Boldrini (Pd) prova a evitarlo con il ministro

L’ultima speranza
è affidata a modifiche
al Decreto Agosto
ma il tempo stringe
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